
 

Il bradipo non teme il tempo: negli 
esemplari di oggi le tracce di una storia 
evolutiva lunga 35 milioni di anni 

Gli articoli qui riportati sono da intendersi non riproducibili né pubblicabili da 
terze parti non espressamente autorizzate da Sapienza Università di Roma 



Rassegna del 05-06-20
 

COMUNICATO STAMPA
06/05/20 UNIVERSITÀ

SAPIENZA DI ROMA
1 Il bradipo non teme il tempo: negli esemplari di

oggi le tracce di una storia evolutiva lunga 35
milioni di anni

... 1

SAPIENZA - CARTA STAMPATA
29/05/20 Repubblica Venerdi 62 Non sembra, ma il bradipo odia i selfie da morire Villoresi Giulia 3

SAPIENZA WEB
07/05/20 ASKANEWS.IT 1 Dalle analisi tomografiche il ritratto del bradipo del

Pleistocene
... 5

06/05/20 REPUBBLICA.IT 1 Quando il bradipo era gigante. Un'evoluzione
durata 35 milioni di anni - la Repubblica

... 7

SAPIENZA SITI MINORI WEB
08/05/20 9COLONNE.IT 1 Ricerca, la Sapienza: il bradipo non teme il tempo ... 9
15/05/20 RIVISTANATURA.COM 1 Bradipo, un passato da gigante – La Rivista della

Natura
... 10



art

                                                                                                                

 
 
 
 
Università degli Studi di Roma “La Sapienza” 
CF 80209930587 PI 02133771002 
Capo Ufficio Stampa: Alessandra Bomben 
Addetti Stampa: Christian Benenati - Marino Midena - Barbara Sabatini - Stefania Sepulcri  
Piazzale Aldo Moro 5, 00185 Roma 
T (+39) 06 4991 0035 - 0034 F (+39) 06 4991 0399 
comunicazione@uniroma1.it  stampa@uniroma1.it  www.uniroma1.it 
 

 

Il bradipo non teme il tempo: negli esemplari di oggi le tracce 
di una storia evolutiva lunga 35 milioni di anni 
Un team di paleontologi della Sapienza ha descritto, attraverso l’analisi 
tomografica del cranio, un bradipo gigante del Pleistocene individuando i 
punti di contatto con gli attuali generi delle foreste tropicali del centro e sud 
America. Lo studio è pubblicato sulla rivista Frontiers in Ecology and 
Evolution 
 
Un recente studio, a cui ha contribuito un team di paleontologi della Sapienza, ha messo in 

evidenza nuovi aspetti della biologia e del comportamento alimentare di una specie di 

bradipo gigante (Catonyx tarijensis) vissuto nel Pleistocene superiore. Questo mammifero 

era molto più grande rispetto agli attuali esemplari delle foreste tropicali del Centro e Sud 

America, quadrupede e non arboricolo, ma in definitiva non così diverso. 

Grazie all’uso della tomografia computerizzata, i ricercatori hanno analizzato l’anatomia 

interna ed esterna di un cranio completo di un esemplare dell’altopiano boliviano. In 

particolare sono stati studiati in dettaglio l’osso ioide, i modelli 3D dell’encefalo, i nervi cranici 

e i seni paranasali. Il risultato dell’osservazione ha evidenziato che questo genere di bradipo 

ormai estinto possiede seni paranasali con sviluppo ridotto rispetto ad altre forme fossili, 

mostrando similitudini con quelli osservati nell’attuale bradipo didattilo Choloepus hoffmanni, 

un mammifero del peso di 6-7 kg con abitudini arboricole. 

Inoltre, i risultati delle analisi 3D del sistema nervoso di Catonyx mostrano uno sviluppo 

ridotto del nervo ipoglosso, il nervo motore della lingua, che associato ad un osso ioide 

molto robusto indica una limitata protrusione della lingua a favore di una maggior capacità 

prensile delle labbra. Da questa e da altri elementi morfologici si è ipotizzato che Catonyx 

tarijensis fosse una forma brucatrice, tipica di ambienti con vegetazione variegata. 

Le analisi tomografiche sono state condotte dal Dott. Dawid A. Iurino presso il laboratorio 

PaleoFactory del Dipartimento di Scienze della Terra di Sapienza coordinato dal Prof. 

Raffaele Sardella nell’ambito di un progetto avviato dal Dott. Alberto Boscaini del Conicet 

(Argentina) con la collaborazione del Museo Nazionale di Storia Naturale di La Paz (Bolivia), 

l’Università del Tennessee a Chattanooga (Stati Uniti). 

“L’applicazione dei metodi tomografici – spiega Raffaele Sardella - continua a svelare 

preziosi dettagli anatomici in grado di fornire ai paleontologi informazioni utili a ricostruire, 
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con sempre maggiore precisione, la paleoecologia di questi affascinanti mammiferi che 

rappresentano la punta di un iceberg di una lunga e articolata storia evolutiva le cui radici 

affondano nell’Eocene”. 

La ricerca è stata pubblicata sulla rivista Frontiers in Ecology and Evolution (DOI: 

10.3389/fevo.2020.00069) 
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RICERCA Giovedì 7 maggio 2020 - 11:30

Dalle analisi tomografiche il ritratto
del bradipo del Pleistocene
Studio Sapienza sul cranio di un esemplare di Catonyx tarijensis

Roma, 7 mag. (askanews) – La tomografia computerizzata ha consentito a un team
di paleontologi di ricostruire le caratteristiche di un bradipo gigante del
Pleistocene, ormai estinto, individuando i punti di contatto con gli attuali generi
delle foreste tropicali del centro e sud America.

Lo studio, a cui ha contribuito un team di paleontologi della Sapienza e pubblicato
sulla rivista “Frontiers in Ecology and Evolution” ha messo in evidenza nuovi
aspetti della biologia e del comportamento alimentare di una specie di bradipo
gigante (Catonyx tarijensis) vissuto nel Pleistocene superiore. Questo mammifero
era molto più grande rispetto agli attuali esemplari delle foreste tropicali del
Centro e Sud America, quadrupede e non arboricolo, ma in definitiva non così

ASKANEWS.IT Data pubblicazione: 07/05/2020
Link al Sito Web

Link: http://www.askanews.it/scienza-e-innovazione/2020/05/07/dalle-analisi-tomografiche-il-ritratto-del-bradipo-del-pleistocene-pn_20200507_00060/
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diverso.

Grazie all’uso della tomografia computerizzata, – spiega Sapienza – i ricercatori
hanno analizzato l’anatomia interna ed esterna di un cranio completo di un
esemplare dell’altopiano boliviano. In particolare sono stati studiati in dettaglio
l’osso ioide, i modelli 3D dell’encefalo, i nervi cranici e i seni paranasali. Il risultato
dell’osservazione ha evidenziato che questo genere di bradipo ormai estinto
possiede seni paranasali con sviluppo ridotto rispetto ad altre forme fossili,
mostrando similitudini con quelli osservati nell’attuale bradipo didattilo
Choloepus hoffmanni, un mammifero del peso di 6-7 kg con abitudini arboricole.

Inoltre, i risultati delle analisi 3D del sistema nervoso di Catonyx mostrano uno
sviluppo ridotto del nervo ipoglosso, il nervo motore della lingua, che associato ad
un osso ioide molto robusto indica una limitata protrusione della lingua a favore
di una maggior capacità prensile delle labbra. Da questa e da altri elementi
morfologici si è ipotizzato che Catonyx tarijensis fosse una forma brucatrice, tipica
di ambienti con vegetazione variegata.

Le analisi tomografiche sono state condotte dal Dott. Dawid A. Iurino presso il
laboratorio PaleoFactory del Dipartimento di Scienze della Terra di Sapienza
coordinato dal Prof. Raffaele Sardella nell’ambito di un progetto avviato dal Dott.
Alberto Boscaini del Conicet (Argentina) con la collaborazione del Museo
Nazionale di Storia Naturale di La Paz (Bolivia), l’Università del Tennessee a
Chattanooga (Stati Uniti).

“L’applicazione dei metodi tomografici – spiega Raffaele Sardella – continua a
svelare preziosi dettagli anatomici in grado di fornire ai paleontologi informazioni
utili a ricostruire, con sempre maggiore precisione, la paleoecologia di questi
affascinanti mammiferi che rappresentano la punta di un iceberg di una lunga e
articolata storia evolutiva le cui radici affondano nell’Eocene”.

CONDIVIDI SU:
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Quando il bradipo
era gigante.
Un'evoluzione
durata 35 milioni
di anni

La ricostruzione artistica di Catonyx tarijensis del Pleistocene (Illustrazione di D. A.

Iurino) 

Un team di paleontologi della Sapienza ha descritto, attraverso l'analisi tomografica del cranio, un bradipo
gigante del Pleistocene individuando i punti di contatto con gli attuali generi delle foreste tropicali del
Centro e Sud America

Il bradipo (Catonyx tarijensis) del Pleistocene superiore era gigante. La
ricostruzione del mammifero preistorico si deve a un team di paleontologi
dell'università La Sapienza di Roma che, grazie all’uso della tomografia
computerizzata, ha messo in evidenza nuovi aspetti della biologia e del
comportamento alimentare della specie.

Lo studio, pubblicato sulla rivista Frontiers in Ecology and Evolution, descrive il
mammifero come molto più grande rispetto agli attuali esemplari delle foreste
tropicali del Centro e Sud America, quadrupede e non arboricolo, ma in
definitiva non così diverso. I ricercatori hanno analizzato l’anatomia interna ed
esterna di un cranio completo di un esemplare dell’altopiano boliviano, studiando
nel dettaglio l’osso ioide, i modelli 3D dell’encefalo, i nervi cranici e i seni
paranasali.
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Il risultato dell’osservazione ha evidenziato che questo genere di bradipo ormai
estinto possiede seni paranasali con sviluppo ridotto rispetto ad altre forme
fossili, mostrando similitudini con quelli osservati nell’attuale bradipo didattilo
Choloepus hoffmanni, un mammifero del peso di 6-7 kg con abitudini arboricole.

Inoltre, i risultati delle analisi 3D del sistema nervoso di Catonyx mostrano uno
sviluppo ridotto del nervo ipoglosso, il nervo motore della lingua, che associato
ad un osso ioide molto robusto indica una limitata protrusione della lingua a
favore di una maggior capacità prensile delle labbra. Da questa e da altri
elementi morfologici si è ipotizzato che Catonyx tarijensis fosse una forma
brucatrice, tipica di ambienti con vegetazione variegata.
 

Le analisi tomografiche sono state condotte da Dawid A. Iurino presso il
laboratorio PaleoFactory del Dipartimento di Scienze della Terra di Sapienza
coordinato da Raffaele Sardella nell’ambito di un progetto avviato da Alberto
Boscaini del Conicet (Argentina), con la collaborazione del Museo Nazionale di
Storia Naturale di La Paz (Bolivia), l’Università del Tennessee a Chattanooga
(Stati Uniti).

"L’applicazione dei metodi tomografici - spiega il professor Raffaele Sardella -
continua a svelare preziosi dettagli anatomici in grado di fornire ai paleontologi
informazioni utili a ricostruire, con sempre maggiore precisione, la paleoecologia
di questi affascinanti mammiferi che rappresentano la punta di un iceberg di una
lunga e articolata storia evolutiva di 35 milioni di anni le cui radici affondano
nell’Eocene".
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Inoltre, i risultati delle analisi 3D del sistema nervoso di Catonyx mostrano uno
sviluppo ridotto del nervo ipoglosso, il nervo motore della lingua, che associato
ad un osso ioide molto robusto indica una limitata protrusione della lingua a
favore di una maggior capacità prensile delle labbra. Da questa e da altri
elementi morfologici si è ipotizzato che Catonyx tarijensis fosse una forma
brucatrice, tipica di ambienti con vegetazione variegata.
 

Le analisi tomografiche sono state condotte da Dawid A. Iurino presso il
laboratorio PaleoFactory del Dipartimento di Scienze della Terra di Sapienza
coordinato da Raffaele Sardella nell’ambito di un progetto avviato da Alberto
Boscaini del Conicet (Argentina), con la collaborazione del Museo Nazionale di
Storia Naturale di La Paz (Bolivia), l’Università del Tennessee a Chattanooga
(Stati Uniti).

"L’applicazione dei metodi tomografici - spiega il professor Raffaele Sardella -
continua a svelare preziosi dettagli anatomici in grado di fornire ai paleontologi
informazioni utili a ricostruire, con sempre maggiore precisione, la paleoecologia
di questi affascinanti mammiferi che rappresentano la punta di un iceberg di una
lunga e articolata storia evolutiva di 35 milioni di anni le cui radici affondano
nell’Eocene".
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Ricerca, la Sapienza: il bradipo non teme il tempo

BigItalyFocus è un servizio di news quotidiane che offre informazioni e approfondimenti

sul meglio della presenza italiana nel mondo. Dal lunedì al venerdì, offre un panorama di

informazione completo che spazia dalle attività di cooperazione al made in Italy

Ricerca, la Sapienza: <br> il bradipo non teme il tempo

(8 maggio 2020) Un recente studio, a cui ha contribuito un team di paleontologi della

Sapienza, ha messo in evidenza nuovi aspetti della biologia e del comportamento

alimentare di una specie di bradipo gigante (Catonyx tarijensis) vissuto nel Pleistocene

superiore. Questo mammifero era molto più grande rispetto agli attuali esemplari delle

foreste tropicali del Centro e Sud America, quadrupede e non arboricolo, ma in definitiva

non così diverso. Grazie all’uso della tomografia computerizzata, i ricercatori hanno

analizzato l’anatomia interna ed esterna di un cranio completo di un esemplare

dell’altopiano boliviano. In particolare sono stati studiati in dettaglio l’osso ioide, i modelli

3D dell’encefalo, i nervi cranici e i seni paranasali. Il risultato dell’osservazione ha

evidenziato che questo genere di bradipo ormai estinto possiede seni paranasali con

sviluppo ridotto rispetto ad altre forme fossili, mostrando similitudini con quelli osservati

nell’attuale bradipo didattilo Choloepus hoffmanni, un mammifero del peso di 6-7 kg con

abitudini arboricole.
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Bradipo, un passato da gigante

PRIMA PAGINA SCIENZA

Il cranio e la ricostruzione di Catonyx tarijensis, il bradipo gigante.

REDAZIONE

3 ORE FA







E mblema della quiete, il bradipo è un mammifero anomalo.

Passa la vita sugli alberi a masticare foglie con studiata

lentezza e a dormire. Ma cosa si sa del suo passato?

Recentemente, uno studio pubblicato su Frontiers in Ecology and

Evolution, al quale hanno partecipato anche i paleontologi

dell’università Sapienza di Roma, è andato alla ricerca di similitudini

tra le attuali specie di bradipo esistenti e i loro antenati di 35 milioni

di anni fa.

Il bradipo gigante

In particolare lo studio ha posto in evidenza gli aspetti biologici e

comportamentali di Catonyx tarijensis, una specie di bradipo gigante

vissuto nel Pleistocene superiore. Nonostante fosse diverso per

dimensione, per l’andatura su quattro zampe e non fosse arboricolo,

questo antenato ha mostrato ai ricercatori interessanti similitudini con i

bradipi di oggi.

Il cranio di un esemplare dell’altopiano boliviano è stato analizzato
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attraverso l’uso della tomografia computerizzata, tecnica che ha

permesso di analizzare l’anatomia interna ed esterna. È emerso che i seni

paranasali mostrano uno sviluppo ridotto rispetto ad altre forme

fossili, e presentano diverse similitudini con quelle dell’attuale

bradipo didattilo Choloepus hoffmanni.

 

Le immagini risultate dalle analisi tomografiche, che evidenziano la

morfologia della bocca di Catonyx tarijensis, il bradipo gigante vissuto

35 milioni di anni fa.

Inoltre, dalle analisi 3D del sistema nervoso di Catonyx tarijensis si è

scoperto che l’animale aveva il nervo ipoglosso – deputato muovere la

lingua – poco sviluppato e un osso ioide molto robusto, e di conseguenza

una limitata capacità a estrarre la lingua; di contro, maggiore doveva

essere la capacità prensile delle labbra, a indicare che Catonyx tarijensis

era un animale brucatore.

 

 

Il bradipo Choloepus hoffmanni.

Una vita trascorsa a digerire

Contrariamente al suo antenato, Choloepus hoffmanni vive per la

maggior parte del tempo tra le cime degli alberi. Il cibo non manca nelle

lussureggianti foreste tropicali del Centro e Sud America dove vive, ma è

poco nutriente e lunghissimo da digerire. Per questo il bradipo vanta uno

stomaco enorme, che occupa circa la metà del corpo, con

compartimenti multipli e batteri simbiotici che permettono l’assimilazione

dei nutrimenti. Il suo metabolismo è più simile a quello di un rettile: la

temperatura corporea è di 30-34 gradi, che scendono ulteriormente

durante il riposo, per circa 15 ore al giorno. La massa muscolare è molto

inferiore a quella di una scimmia di pari taglia. La sua velocità massima

è 5 metri al minuto e non può nemmeno sostenere sforzi prolungati.
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